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Dal Vangelo di Luca

Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus,…

… Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. …

 … Ed egli disse loro: "Stolti e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! … E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: "Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino". Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: "Non ci ardeva forse il cuore nel petto … "Davvero il Signore è risorto” …
«Rimani con noi, Signore, perché si fa sera» (Lc 24,29). Fu questo l'invito accorato che i due discepoli, incamminati verso Emmaus la sera stessa del giorno della Risurrezione, rivolsero al Viandante che si era ad essi unito lungo il cammino. Carichi di tristi pensieri, non immaginavano che quello sconosciuto fosse proprio il loro Maestro, ormai risorto. Sperimentavano tuttavia un intimo «ardore», mentre Egli parlava con loro «spiegando» le Scritture. La luce della Parola scioglieva la durezza del loro cuore e «apriva loro gli occhi». Tra le ombre del giorno in declino e l'oscurità che incombeva nell'animo, quel Viandante era un raggio di luce che risvegliava la speranza e apriva i loro animi al desiderio della luce piena.

(Giovanni Paolo II)

Come i due discepoli del Vangelo, ti imploriamo, Signore Gesù:

rimani con noi! Tu, divino Viandante, esperto delle nostre strade
e conoscitore del nostro cuore, non lasciarci prigionieri

delle ombre della sera. Sostienici nella stanchezza,
perdona i nostri peccati, orienta i nostri passi sulla via del bene.
Benedici tutta l'umanità …
Dacci il gusto di una vita piena, che ci faccia camminare su questa terra

come pellegrini fiduciosi e gioiosi,
guardando sempre al traguardo della vita che non ha fine.
Rimani con noi, Signore! Amen.

Johann Sebastian Bach (1685-1750)


Corpo Musicale

Arr.: Roland Kernen

CHORAL FANTASY

Johann Sebastian Bach ha composto numerose corali di una bellezza senza eguali. La Corale SCHLAFES BRUDER (Fratello del sonno), estratto di una delle sue cantate, è considerata come un inno cristiano della sera. Roland Kernen ne ha preso ispirazione per la composizione di questa fantasia. Un'introduzione maestosa, fedele allo stile di Bach, anticipa l'esposizione del tema della Corale. Seguono due variazioni sul tema, caratterizzate da un superlativo contrasto di colori e timbri. Il finale del brano ripropone l'introduzione.
_____

Sei tu, Signore il pane, Tu cibo sei per noi;

risorto a vita nuova, sei vivo in mezzo a noi!

Tu, o Signore, sei il mio pane.

Senza di Te non posso vivere,

non saprei dove andare senza di Te,

non saprei cosa fare e cosa dire, senza di Te.

O Signore, Tu sei il mio nutrimento,

Tu sei la forza per la quale mi darai la grazia di spezzare con i fratelli

questo nutrimento, giorno per giorno.

Saremo anche noi il pane del Signore, pane distribuito,

pane diventato ostia di umiltà.

    (Carlo Maria Martini)

Sei tu, Signore il pane, Tu cibo sei per noi;

risorto a vita nuova, sei vivo in mezzo a noi!

_____
Wolfgang Amadeus Mozart (1756-1791)

Corpo musicale e Coro

Arr.: Mario Arrigoni

AVE VERUM CORPUS
KV. 618

È da molti considerato il capolavoro sacro di Mozart: 46 battute per quattro voci, orchestra d'archi e organo, composte il 17 giugno 1791 per il coro della chiesa di Baden. Vi si esprime una religiosità intima in una mescolanza straordinaria di semplicità strutturale e sottile analisi del testo sacro. Dalla dolce contemplazione del Corpo di Cristo l'espressione slitta poco a poco in temi più dolorosi, quando la considerazione della Passione introduce le immagini del costato trafitto e sanguinante: la linea melodica si fa più agitata, l'armonia più densa e tortuosa. Verso la fine l'anelito alla redenzione spacca l'omofonia del coro in un movimento imitativo di straordinario fervore dopo di che, passato l'ultimo grido delle soprano, "in mortis", tutto si placa nella dolcissima cadenza finale. La religiosità del brano è più vicina a quella trasfigurata del "Flauto Magico" che al fatalismo tragico del "Requiem", e dal capolavoro teatrale contemporaneo l'AVE VERUM rispecchia anche l'ispirazione popolare, trasfigurandola in un vero anelito alla trascendenza.

AVE, VERUM CORPUS,

SALVE, VERO CORPO,

NATUS DE MARIA VIRGINE,

NATO DA MARIA VERGINE,
VERE PASSUM


CHE VERAMENTE PATI’
IMMOLATUM IN


E FU IMMOLATO
IN CRUCE PRO HOMINE,

IN CROCE PER GLI UOMINI,
CUJUS LATUS PERFORATUM       
DAL CUI FIANCO SQUARCIATO
FLUXIT AQUA ET SANGUINE.

SGORGARONO ACQUA E SANGUE.
ESTO NOBIS



CONCEDI A NOI

PRAEGUSTATUM


DI GUSTARTI NELLA
IN MORTIS EXAMINE.


PROVA SUPREMA DELLA MORTE.
_____
Dal Vangelo di Luca

Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!».

Dal libro del profeta Isaia

Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore?

… Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

… Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. …

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte?

Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte.

… Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.

Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce …

Dense tenebre coprirono tutta la terra,

mentre i Giudei crocifiggevano Gesù.

Verso le tre del pomeriggio, Gesù invocò a gran voce:

Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?

Uno del soldati gli trafisse il fianco con una lancia,

dopo che egli, chinata la testa, emise lo spirito.

Ecco subito un gran terremoto,

il velo del tempio si strappò e la terra si scosse,

dopo che egli, chinata la testa, emise lo spirito.
(Liturgia del Venerdì Santo)
_____
Wolfgang Amadeus Mozart (1756-1791)

Corpo musicale e Coro 


dal REQUIEM KV. 626 in re minore

Arr.: Mario Arrigoni

DIES IRAE - REX TREMENDAE MAJESTATIS

        Fabio Prina

CONFUTATIS

        Roberto Andriollo

LACRIMOSA, DIES ILLA

È universalmente noto come l'intera vicenda della commissione e della stesura del REQUIEM si ammanti di aloni di misteri e si sia fin dall'inizio offerteci fantasiose letture in chiave romantica. Eppure il suo destino si può compendiare in una sorta di amaro paradosso: pensato da Mozart negli ultimi mesi della sua vita, come un lavoro che andava componendo per se stesso, il REQUIEM era in realtà destinato a celebrare la memoria di una giovane donna che lo aveva di poco preceduto nella tomba e gli era per altro del tutto sconosciuta. Si trattava della non ancora ventunenne moglie del conte Franz von Valsegg-Stuppach, musicista dilettante avvezzo a farsi bello di lavori altrui. Per ricordare degnamente la sposa, questi aveva pensato, con l'intenzione di attribuirsene poi la paternità, di affidare a Mozart la composizione di una "MISSA PRO DEFUNCTIS" e a questo fine si era servito di un tale Anton Leutgeb, suo amico e appassionato di musica. È costui il misterioso messaggero, magro e di grigio vestito, che campeggia come un personaggio di un racconto hoffmanniano sull'ultimo scorcio della vita del musicista, a partire da quando, nel Luglio del 1791, gli si presenta con la sua singolare richiesta. Ma con ben altra rilevanza si intrecciano le vicende del REQUIEM i problemi della sua autenticità, non soltanto quelli che concernono la distinzione tra le parti di sicura mano mozartiana ed i contributi del suo giovane allievo Franz Xaver Sussmayr (1766-1803) o di altri (affrontabili ed in buona parte risolti dalla ricerca filologica), quanto gli altri, di natura più propriamente stilistica, relativi alla individuazione del ruolo avuto da Mozart anche nelle sessioni conclusive, il SANCTUS, il BENEDICTUS e l'AGNUS DEI, assenti dall'autografo. Si sa, per riassumere l'intricata questione, che solo I'INTROITUS è stato portato a termine nella sua integrità, mentre le sezioni dal KYRIE all'HOSTIAS sono di Mozart l'intera parte vocale, quasi sempre il basso figurato e talune formule di accompagnamento, ma la strumentazione è dovuta a Sussmayr' (ma prima di lui, su preghiera di Costanze Mozart, vi aveva messo mano pure un altro, e più dotato, discepolo mozartiano Joseph Eybler, che ben presto rinunciò a portare a termine il REQUIEM). Non soltanto l'enigma della sua incompiutezza vale però a collocare il REQUIEM nel novero dei capolavori "scomodi" e a suscitare giudizi e letture discordanti. A turbare maggiormente le più concilianti prospettive mozartiane, è l'estrema vicinanza di pagine fosche e minacciose, come il DIES IRAE, con la luminosa utopia di un'armonia universale celebrata, poche settimane prima, nel "Flauto magico". Così, chi non nasconde la propria fretta nello spadire Mozart in Paradiso, e vorrebbe ricapitolarne l'immane eredità umana ed estetica nel segno di una sarastriana fusione di "bellezza e saggezza", finisce per porsi quasi con fastidio al confronto con l'inconsueta invadenza di contenuti espressivi ostentata da questo lavoro, e appare disturbato dai bagliori dei suoi passi fiammeggianti, del sentimento di disperata protesta che li invade, dalla visione della morte, che vi è espressa come negatività assoluta. Si è tentati di sfuggire a questa dicotomia, incomprensibile solo a chi persegua un'idea assai ridotta della spiritualità mozartiana, esaltando il momento della rassegnazione malinconica per ritirarsi prudentemente dalle immagini di terrore suscitate dall'incombere della morte. Mentre tali divergenti espressioni convivono dialetticamente nel REQUIEM senza dar luogo ad una unità, senza sfociare in un unico lascito estremo; così come in tante sue composizioni, le ragioni del dolore confinano con la gioia, il gioco, l'ansia di vita. Non sembra lecito estrarre dunque dal REQUIEM, scisso com'è fra un religioso timore di fronte all'ignoto ed il tono della mesta consolazione, il senso di un estremo messaggio. Ma se si vuole ad ogni costo carpirgliene uno, esso non può svelarsi che a chi lo cerchi all'interno dell'intera esistenza di Mozart, alla luce di una parabola creativa incomparabilmente segnata dall'aspirazione alla felicità. Nel suo ultimo lavoro-capolavoro, la morte, affrontata come uno "scandalo supremo", si dà infatti quale estremo oltraggio a quell'utopia della felicità che vive, in tanti luoghi della sua musica, come specchio della più inquieta coscienza ideale del settecento.

DIES IRAE



GIORNO D'IRA

Dies irae, dies illa,


Giorno d'ira sarà quel giorno,

solvet saeculum in favilla,

quando il mondo diventerà cenere,
teste David cum Sibylla.

come annunziarono Davide e la Sibilla.

Quantus tremor est futurus

Quale spavento ci sarà

quando iudex est venturus,

all’apparire del Giudice,

cuncta stricte discussurus.

che su tutto farà un esame severo.

REX TREMENDAE MAJESTATIS
RE DI TREMENDA MAESTA'

Rex tremendae majestatis,

O Re di terribile maestà,

qui salvandos salvas gratis,

che salvi chi vuoi per tuo dono,

salva me, fons pietatis.


salvami, o sorgente di amore.

CONFUTATIS



CONFUSI

Confutatis maledictis,


Mentre saranno confusi i maledetti,
flammis acribus addictis,

e condannati al fuoco divorante,

voca me cum benedictis.

tu chiamami insieme ai benedetti.
Oro supplex et acclinis,


Ti supplico, umilmente prostrato,

cor contritum quasi cinis:

con il cuore spezzato, come polvere:

gere curam mei finis.


prendi a cuore il mio destino.

LACRIMOSA DIES ILLA

GIORNO DI LACRIME

Lacrimosa dies illa,


Giorno di pianti sarà quel giorno,

qua resurget ex favilla


quando dalle ceneri sorgerà
iudicandus homo reus.


l’uomo da giudicare è peccatore.
Huic ergo parce, Deus:


Di lui dunque abbi riguardo, o Dio:

pie Jesu Domine,


o pietoso Signore Gesù,

dona eis requiem. Amen.

dona loro il riposo. Amen.

_____
Dal libro del profeta Isaia

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da iniziati, perché io sappia indirizzare allo sfiduciato una parola. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come gli iniziati. Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro.

Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.

Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto confuso, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare deluso.

Morivo con te sulla croce, oggi con te rivivo.

Con te dividevo la tomba, oggi con te risorgo.

Donami la gioia del regno, Cristo, mio salvatore.

… Non chiudere la tua porta, anche se ho fatto tardi.

Non chiudere la tua porta: sono venuto a bussare.

A chi ti cerca nel pianto apri, Signore pietoso.

Accoglimi al tuo convito, donami il Pane del regno.
      (Liturgia di Pasqua)
_____
Georg Friedrich Handel (1685-1759)


Corpo Musicale

Arr.: Jan de Haan
SARABANDE

Georg Friedrich Handel, compositore tedesco ed inglese di adozione, fu estremamente prolifico: compose 46 opere, 32 oratori e quasi 100 cantate. La sontuosa SARABANDE, dalla quale Jan de Haan ha creato questo sontuoso e severo arrangiamento per banda, è tratta dalla Suite no. 11, che fu una delle 16 suite per clavicembalo composte da Handel durante il suo soggiorno londinese.

_____
Dal libro del profeta Isaia

Lo spirito del Signore Dio è su di me

perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione;

mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri,

a fasciare le piaghe dei cuori spezzati,

a proclamare la libertà degli schiavi,

la scarcerazione dei prigionieri,

a promulgare l’anno di misericordia del Signore.

Ti dono la mia vita, accoglila, Signore,

ti seguirò con gioia, per mano mi guiderai;

al mondo voglio dare l’amore tuo, Signore,

cantando senza fine la tua fedeltà.
Donaci, o Signore, il cuore di chi è povero,

l'umiltà di chi si fa discepolo,

la passione di chi ama totalmente,

il silenzio di chi prega,

Guidaci, o Signore, nella ricerca della verità,

insegnaci a contemplare il tuo volto,

la disponibilità di chi serve.

per vivere in comunione con Te e con tutti i fratelli.

Ti dono la mia vita, accoglila, Signore,

ti seguirò con gioia, per mano mi guiderai;

al mondo voglio dare l’amore tuo, Signore,

cantando senza fine la tua fedeltà.
_____
Jacob de Haan
(1959)




Corpo musicale e Coro

dalla MISSA BREVIS
KYRIE - CREDO - SANCTUS-BENEDICTUS - AGNUS DEI

Composta da Jacob de Haan è una messa originale per coro e banda. E stata composta per celebrare il millennio della nascita di Papa Leone IX a Eguisheim in Francia. La prima del brano si è tenuta il 23 Giugno 2002.

La Messa raggiunse la sua forma attuale intorno all'anno 1000; si distingue in due parti dette "Proprium" ed "Ordinarium", costituito dalle sezioni costanti KYRIE, GLORIA, CREDO, SANTUS-BENEDICTUS e AGNUS DEI. Essendo nel periodo della Quaresima il Gloria viene omesso.

KYRIE

Ciascuna delle tre invocazioni che ne formano il testo (Kyrie eleison, Christe eleison, Kyrie eleison) è ripetute tre volte, secondo schemi diversi. Il repertorio melodico ha un carattere più semplice e popolare rispetto ad altri canti gregoriani. Nel Kyrie era frequente l'uso dei "tropi", che potevano consistere nell'adattamento sul testo di un melisma preesistente di un canto spesso già conosciuto dai fedeli.

KYRIE ELEISON,


SIGNORE PIETA',

CHRISTE ELEISON,


CRISTO PIETA',

KYRIE ELEISON.


SIGNORE PIETA'.
Corpo Musicale e Coro

CREDO

Il Credo o "simbolo degli Apostoli", reca il segno incancellabile della propria natura: essere la professione di fede del cristiano. La sua intonazione spetta al celebrante che la propone da solo, mentre di norma all'assemblea, spetta la recitazione cantilenata del seguito. Il testo del Credo avviene sulla cantillazione adatta al canto di massa. Ci restano sei canti del Credo di cui uno viene chiamato "autentico"; tutti gli altri sono una variazione dell'originale: una cantillazione organizzata su una formula molto semplice vicino alla salmodia.

	
	  


CREDO IN UNUM DEUM, PATREM OMNIPOTENTEM,
FACTOREM COELI ET TERRAE,
VISIBILIUM ET INVISIBILIUM.
ET IN UNUM DOMINUM JESUM CHRISTUM,
FILIUM DEI UNIGENITUM.
ET EX PATRE NATUM ANTE OMNIA SAECULA.
DEUM DE DEO, LUMEN DE LUMINE,
DEUM VERO DE DEO VERO.
GENITUM NON FACTUM, CONSUBSTANTIALEM PATRI:
PER QUEM OMNIA FACTA SUNT.
QUI PROPTER NOS HOMINES ET PROPTER NOSTRAM SALUTEM
DESCENDIT DE COELIS.
ET INCARNATUS EST DE SPIRITO SANCTO EX MARIA VIRGINE:
ET HOMO FACTUS EST.
CRUCIFIXSUS ETIAM PRO NOBIS;

SUB PONTIO PILATO PASSUS ET SEPULTUS EST.
ET RESURREXIT TERTIA DIE SECUNDUM SCRIPTURAS,

ET ASCENDIT IN COELUM: SEDET AD DEXTERAM PATRIS.
ET ITERUM VENTURUS EST CUM GLORIA
JUDICARE VIVOS ET MORTUOS:
CUIUS REGNI NON ERIT FINIS.
ET IN SPIRITUM SANCTUM DOMINUM ET VIVIFICANTEM:
QUI EX PATRE FILIOQUE PROCEDIT.
QUI CUM PATRE ET FILIO SIMUL ADORATUR

ET CONGLORIFICATUR:
QUI LOCUS EST PER PROPHETAS.
ET UNA SANCTAM CATHOLICAM ET APOSTOLICAM ECCLESIAM.
CONFITEOR UNUM BAPTISMA IN REMISSIONEM PECCATORUM.
ET EXPECTO RESURRECTIONEM MORTUORUM,
ET VITAM VENTURI SAECULI,
AMEN.
_____
Dalla lettera ai Colossesi

E’ lui infatti che ci ha liberati

dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti

nel regno del suo Figlio diletto,

per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati.

Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura;

poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose,

quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili:

Troni, Dominazioni, Principati e Potestà.

Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui.

Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui.

Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa;

il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti,

per ottenere il primato su tutte le cose.

Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza

e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose,

rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui,

le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli.

Celebrate il Signore, perché è buono; eterna è la sua misericordia.

Dica Israele che egli è buono: eterna è la sua misericordia.

La destra del Signore si è alzata

la destra del Signore ha fatto meraviglie.

Non morirò, resterò in vita e annunzierò le opere del Signore.

La pietra scartata dai costruttori è diventata testata d'angolo;

ecco l’opera del Signore: una meraviglia al nostri occhi.

_____
Corpo Musicale e Coro

SANCTUS - BENEDICTUS

Il Sanctus è un'acclamazione tratta dall'Antico Testamento, quasi invariata nel suo testo. Contiene due sezioni: da una parte l'acclamazione stessa ripetute tre volte, seguita da PLENI SUNT COELI ET TERRA GLORIA TUA, e la seconda sezione BENEDICTUS QUI VENIT IN NOMINE DOMINI. Ogni sezione termina con l'aggiunta HOSANNA IN EXCELSIS. Il Sanctus è stato cantato f in dalla antichità cristiana, se ne trovano infatti tracce nell'Apocalisse in forma un po' differente ed anche nell'epistola di San Clemente. Si pensa che sia entrato nella liturgia prima in Africa, mentre in Gallia probabilmente l'introduzione sia avvenuta intorno all'anno 450. Il testo divenne molto familiare e non venne mai abbandonato.

SANCTUS, DOMINUS DEUS, SABAOTH.
PLENI SUNT COELI ET TERRA
GLORIA TUA.
OSANNA IN EXCELSIS.
BENEDICTUS QUI VENIT IN NOMINE DOMINI.
OSANNA IN EXCELSIS.

Corpo Musicale e Coro

AGNUS DEI

L'Agnus Dei è un'invocazione molto caratterizzata; si tratta di una supplica ripetute tre volte quasi negli stessi termini: la terza supplica "Dona nobis pacem", nella messa dei morti diventa "Dona eis Requiem". Questa invocazione si cantava già nei riti orientali e fu introdotta nel rito latino dal Papa di origine greca Sergio I (687-701) e da allora, figura nel rituale. Era cantata durante la divisione del pane consacrato, che a quei tempi era una funzione molto più lunga dell'attuale. Il suo canto spettava ai fedeli ed al clero riuniti; è probabile che in alcuni, fosse solo la "Schola Cantorum" a cantare certe invocazioni complesse. Dal punto di vista musicale, come già per il Kyrie e per il Sanctus, ci si trova di fronte ad antiche invocazioni, che diverse stratificazioni di ornamenti, hanno modificato notevolmente col passare del tempo.

AGNUS DEI,
QUI TOLLIS PECCATA MUNDI,
MISERERE NOBIS.
DONA NOBIS PACEM.
_____
Oscura è la notte della tomba,

lo splendore delle piaghe divine

trapassa la pietra,

la solleva e la mette da parte

come una piuma:

dall'oscurità della tomba si leva

il corpo risuscitato del Figlio dell'Uomo

risplendente di luce, di radiosa chiarezza.

Senza rumore, esce dal sepolcro scavato

nella roccia nell'alba nascente,

nella pace dell'aurora,

mentre una bruma leggera copre la terra.

Avanza il Salvatore nel silenzio di un'aurora

che si sveglia pian piano.

Sotto i suoi passi divini

sbocciano fiori luminosi

che nessuno ha mai visto e,

dove il suo manto sfiora il suolo,

la terra brilla con lampo di smeraldo.

La benedizione scende dalle sue mani

sui campi e i prati,

sgorga abbondante e limpida

nella rugiada del mattino

la natura risplende di gioia e

inneggia al Risorto che avanza,

in silenzio, davanti agli uomini.


         


(Edith Stein, “Mattino di Pasqua”)

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea Dominum;

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea.

I quattro esseri viventi e i ventiquattro vegliardi si prostrarono davanti all’Agnello, … cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro

e di aprirne i sigilli,

perché sei stato immolato

e hai riscattato per Dio con il tuo sangue

uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione»

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea Dominum;

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea.

… poi intesi voci di molti angeli …

Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia

e dicevano a gran voce:

«L'Agnello che fu immolato

è degno di ricevere potenza e ricchezza,

sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea Dominum;

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea.

Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la terra e nel mare

e tutte le cose ivi contenute, udii che dicevano:

«A Colui che siede sul trono e all'Agnello

lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli».

E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen».

E i vegliardi si prostrarono in adorazione.

(Dal libro dell’Apocalisse)

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea Dominum;

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea.

_____
Georg Friedrich Handel
(1685-1759)


Corpo musicale e Coro

Arr. Ank van Kammen

dall'oratorio "IL MESSIAH" HWV. 56

HALLELUJA

Alleluja è l'espressione ebraica che significa "LODATE DIO" adottata in tutti i rituali cristiani come esclamazione di gioia. Nella Bibbia si trovano le prime tracce come acclamazione gioiosa dalla comunità rivolta a Yahwè salvatore. L'Allelu ja o "grande Hallel" veniva cantato dalla comunità ebraica nelle feste maggiori a cominciare dalla Santa Pasqua. Questa esclamazione, si trova anche nell'ultimo libro biblico, l'Apocalisse, come espressione del trionfo finale degli uomini fedeli a Cristo. Nella chiesa cristiana, divenne presto un acclamazione dell'assemblea in risposta al canto dei salmi, particolarmente nel periodo pasquale.

ALLELUIA! GRANDE SIGNORE, UNICO DIO,
ALLELUIA! O RE DEL CIELO CHE DOMINI IL MONDO!
ALLELUIA! CANTI LA GLORIA TUTTO IL CREATO,
ALLELUIA! A TE CHE SEI SIGNOR!
IL TUO AMORE, O DIO, SALVEZZA CI DARA'.
LA PACE PORTERA', CI SALVERA' PER SEMPRE.
IL RE DEI RE REGNERA'. LA GIOIA, LA PACE, LA LUCE, LA VITA.
ALLELUIA! IL RE DEI RE CI SALVERA', CI AMERA' PER SEMPRE.
ALLELUIA!
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